
 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 1,1-18 
 
In principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio 
e il Verbo era Dio. 
  
Egli era, in principio, presso Dio: 
tutto è stato fatto per mezzo di lui 
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
  
In lui era la vita 
e la vita era la luce degli uomini; 
la luce splende nelle tenebre 
e le tenebre non l'hanno vinta. 
  
Venne un uomo mandato da Dio: 
il suo nome era Giovanni. 
Egli venne come testimone 
per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce. 
  
Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
Era nel mondo 
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
Venne fra i suoi, 
e i suoi non lo hanno accolto. 
  
A quanti però lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
i quali, non da sangue 
né da volere di carne 
né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
  
E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 
gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 
  
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: 



 

 

«Era di lui che io dissi: 
Colui che viene dopo di me 
è avanti a me, 
perché era prima di me». 
  
Dalla sua pienezza 
noi tutti abbiamo ricevuto: 
grazia su grazia. 
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
  
Dio, nessuno lo ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio 
ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato. 
 
Parola del Signore 
 
Riflessione 
 
31-12-2020 
Pandemia! 
Lo so che non è facile, al termine di questo complicato anno, parlare di quanto è accaduto e di come 
l’abbiamo vissuto, ma credo ci sia un passaggio da compiere, una fatica da dover fare in ogni situazione della 
vita: mettere insieme luce ed ombra, senza eliminare uno dei due poli per poter trovare un principio che sta 
al di là della divisione, che unisce il tutto e lo supera, un principio che ci riporta a Dio. 
Nella pandemia Dio ci parla, pur rimanendo un evento tragico e che Lui non ha voluto. Ma c’è una verità che 
Dio ci manifesta attraverso ciò che è successo: la Vita è un bene da custodire, per tutti, nessuno escluso! 
Come società, come uomini e donne di questo tempo dobbiamo scegliere se provare a vivere tutti con pari 
opportunità, o se continuare a lasciare miliardi di persone indietro, in balìa di fame, guerre e privazioni. 
Scegliere un mondo diverso significa avere un po’ meno comodità, diminuire un certo benessere e ragionare 
su una distribuzione più equa dei beni. 
Nella pandemia Dio ci parla perché c’è un principio da imparare per chi vuole leggere oltre la dualità dei fatti: 
tutto il mondo è un unico immenso villaggio, perché siamo connessi non solo nei mercati, ma anche nei 
problemi, nella questione dei diritti, nelle diverse situazioni. 
E questo vale per la nostra vita qui, oggi. È Dio a mandarti la malattia? Certo che no! Ma se saprai ascoltare 
Dio ti parlerà attraverso di essa. Vieni spostato dal tuo posto di lavoro, è Dio a volerlo? Certo che no! Ma se 
saprai ascoltare Egli ti parlerà attraverso questa situazione. Fai un incidente ed è Dio a volerlo? Certo che no, 
ma se saprai ascoltare Dio ti parlerà anche attraverso di esso. 
Il Verbo – protagonista del vangelo di oggi – è al principio. Renderlo Parola di Vita o parola di morte dipende 
da me. Perché sempre la parola è principio di vita o di morte.  
Si chiude un anno complesso. Renderlo Parola di Vita per la mia Vita dipende da me. E se saprò trasformarlo 
allora in ogni cosa vissuta Dio mi parlerà. 
Gli auguri me li tengo per domani… 
Buona giornata! 
Nello 


